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1. GENERALITA’
1.1 Ambito formativo

Formazione di lavoratori in servizio. In particolare, il Piano Formativo riguarda la formazione degli insegnanti della scuola primaria, rispetto al tema specifico del movimento didattico ed educativo del Cooperative Learning.  

· Programmazione del TIMING

La durata del Corso è di 30 ore totali e le attività formative si svolgeranno secondo la seguente modalità operativa:
     - 4 ore di incontro preliminare in cui le figure coinvolte si presenteranno e esporranno il progetto. In questa occasione, verranno anche rilevate, attraverso strumenti specifici, le motivazioni, aspettative, i bisogni formativi e le esperienze pregresse degli insegnanti che prenderanno parte al Corso di formazione;
- 5 ore di formazione teorica;

- 6 ore di lavoro in piccoli gruppi (per la simulazione di attività cooperative) 

- 10 ore di attività sul campo (l’aula scolastica), inserite nelle attività curricolari dell’insegnante;
- 5 ore dedicate alla valutazione.
1.2 Finalità del progetto
In questo contesto socio-culturale, il progetto vuole fornire agli insegnati gli strumenti per cominciare a lavorare in apprendimento cooperativo (Cooperative Learning). In particolare, il processo di formazione si basa su tre livelli di conoscenza:

1. Acquisire conoscenze teoriche rispetto al modello didattico in questione (sapere);
2. Sviluppare abilità necessarie a gestire una situazione di attività cooperativa (saper fare);

3. saper trasferire le conoscenze e abilità apprese durante il Corso di formazione nel contesto lavorativo quotidiano (saper essere).

L’obiettivo è quello di promuovere un apprendimento per competenze, intendendo con questo termine un processo che mobilita le risorse del soggetto, attivandolo in una ricerca continua di senso rispetto alle proprie azioni, a saper interpretare la realtà che lo circonda e ad attivare processi di problem solving di fronte a contesti problematici. Tale prospettiva è da inserire in un’ottica di Complex Learning, inteso come un modo integrato di più modalità di acquisizione, condivisione e diffusione della conoscenza. Il Complex Learning è una “forma di apprendimento attivo, motivato, critico, sociale, autodiretto ed emancipante che salda il proprio essere persona consapevole operante in modo complesso con esperienza professionale non separando mai i due piani”.
Per tale motivo, il Corso di formazione non è finalizzato a se stesso, ma si propone di sviluppare “a lungo termine” alcuni aspetti ritenuti importanti, che riguardano la crescita personale dei soggetti coinvolti. In particolare, il progetto mira alla promozione di crescita: 
· Cognitiva, grazie allo sviluppo di temi trasversali al principale. Essi permettono di saper collegare i diversi nodi cognitivi dell’attività, rendendo più semplice l’attribuzione di senso all’esperienza vissuta;

· Emotiva, attraverso la conoscenza dei processi relazionali che legano gli insegnanti agli alunni e gli alunni tra loro;

· Affettiva, attraverso il coinvolgimento attivo di tutti i partecipanti al progetto. Questo genera il crearsi di un clima comune sereno e partecipato - appunto, che mira allo sviluppo di comportamenti di cooperazione e collaborazione reciproca e tra pari;

· Relazionale, in quanto si cerca di sviluppare l’attenzione alla riflessione del valore dell’altro come risorsa.
Questo progetto, come detto sopra, propone l’utilizzo del Cooperative Learning come modello di apprendimento centrato sulle “interazioni tra pari”, considerate la variabile attorno alla quale ruotano le altre componenti del processo di apprendimento (aspetti cognitivi, motivazionali, emotivi, sociali, ecc.). Gli studenti apprendono in piccoli gruppi, aiutandosi reciprocamente e sentendosi corresponsabili del proprio e altrui apprendimento, conseguendo obiettivi di gruppo in una situazione di interdipendenza positiva, che richiede l’assunzione di alti livelli di responsabilità individuale. Tali obiettivi possono essere conseguiti se all’interno dei piccoli gruppi di apprendimento gli studenti sviluppano determinate abilità e competenze sociali, intese come un insieme di “abilità interpersonali e di piccolo gruppo, indispensabili per sviluppare e mantenere un livello di cooperazione qualitativamente alto”. Ecco perché possiamo parlare di Cooperative Learning come vasto movimento educativo e non semplicemente come metodo di insegnamento/apprendimento. In questo senso, l’obiettivo del progetto è di rendere gli insegnanti efficaci in tutti gli ambiti sopra descritti.
1.3 Destinatari 

E’ possibile individuare due tipologie di destinatari:
a. I destinatari diretti _ Il progetto è rivolto agli insegnanti, che accolgono l’idea secondo cui il rendimento scolastico degli alunni migliora, quando si attivano gruppi di apprendimento cooperativo. Non sono attesi prerequisiti particolari per prendere parte al progetto.

b. I destinatari indiretti_ Le azioni coinvolgono indirettamente gli alunni degli insegnati che parteciperanno al progetto e le istituzioni cui fanno riferimento.
1.4 Ambiti disciplinari toccati dal progetto

Le discipline che interesseranno il Corso di formazione sono le seguenti e secondo le indicate modalità:
Didattica 

· Il Corso si propone di fornire agli insegnanti gli elementi teorici fondamentali del Cooperative Learning, quale specifica metodologia di insegnamento, attraverso la quale gli studenti apprendono in piccoli gruppi, aiutandosi reciprocamente e sentendosi corresponsabili del reciproco percorso.
· Modellare il tradizionale ruolo dell’insegnante (che prevede una sorta di indottrinamento nei confronti dello studente), rendendolo un facilitatore ed organizzatore delle attività, che struttura “ambienti di apprendimento” in cui gli studenti, trasformano ogni attività di apprendimento in un processo di “problem solving di gruppo”.
· Sviluppare competenze di gestione del gruppo classe, in modo da coordinare al meglio le attività svolte in piccoli gruppi di apprendimento dagli studenti, i quali, a loro volta, sviluppano determinate abilità e competenze sociali, indispensabili per sviluppare e mantenere un livello di cooperazione qualitativamente alto.
Pedagogia 

· Sviluppare un’idea di alunno, quale soggetto:
· unico, di cui è fondamentale prendere in considerazione risorse personali, interessi e bisogni;
· attivo e partecipante alla costruzione del proprio processo di apprendimento;
· sociale, che vive in un contesto di relazioni con l’Altro.
· Promuovere una nuova figura del docente, che sappia:
· Essere una guida nel percorso di apprendimento dell’allievo, nel passaggio da una cultura centrata sulla figura del maestro a quella centrata sull’alunno;
· Sappia costruire ambienti di apprendimento carichi di significato per gli alunni, pensando alla scuola come una piccola comunità, in cui promuovere collaborazione e cooperazione.

Psicologia (soprattutto in ambito sociale)
Affinché l’azione di Apprendimento Cooperativo sia efficace, è necessario che l’insegnante:

a. Contribuisca alla creazione di un contesto educativo non competitivo, altamente responsabile e collaborativo, produttivo di processi cognitivi cooperativi, pertanto verranno sviluppate capacità di gestione dei conflitti e abilità nel promuovere tra gli alunni le abilità sociali necessarie a mantenere il proficuo equilibrio del gruppo di lavoro;
b. Intervenga soprattutto per insegnare le competenze comunicative e di collaborazione, quindi un obiettivo del Corso è quello di promuovere l’interdipendenza tra gli alunni, sviluppando interventi quali la promozione di relazioni faccia – faccia e di leadership distribuita.
2. Analisi dei bisogni formativi

Il progetto nasce da un’analisi del contesto sociale attuale e, in particolare, del contesto scolastico che gli alunni e gli insegnanti di oggi vivono quotidianamente. Ci stiamo rapidamente avviando verso società sempre più complessa, in cui il lavoro individuale non è più sufficiente e in cui le nuove democrazie richiedono più cooperazione e meno competizione.   In particolare, la crisi del processo di socializzazione, la necessità di recuperare la relazione studente-studente e la crisi del rendimento scolastico rendono sempre più urgenti “nuovi” approcci educativi. Il Cooperative Learning, in quanto metodo d’insegnamento-apprendimento democratico, cerca di dare un decisivo contributo in tal senso: valorizza l’apporto positivo del gruppo, senza tralasciare la responsabilità individuale. L’utilizzo costante della metodologia cooperativa offre la possibilità di sviluppare le differenze sia a livello relazionale-emotivo che cognitivo e culturale.
Vengono individuate due tipologie di bisogni formativi:
a. Della figura e ruolo del docente.

· Necessario aggiornamento didattico della figura docente, rispetto alle modalità di insegnamento che favoriscono la collaborazione tra pari, nel rispetto reciproco dei soggetti che cooperano.

b. Del contesto scolastico (l’aula). 

· Dato il contesto sociale sempre più variegato che porta alla formazione di classi scolastiche miste, che accolgono culture diverse e che implicano la presenza di dinamiche relazionali culturalmente differenti, nasce la necessità di un’integrazione sempre maggiore, da favorire con un approccio alla conoscenza di tipo cooperativo;

· Bisogno di partecipazione attiva degli studenti, per un apprendimento di qualità.

Ora, definiti i bisogni formativi, si mostrano le tecniche e gli strumenti che si è scelto di utilizzare per tali analisi. 
   Per quanto riguarda l’individuazione del primo gruppo di bisogni formativi, si è scelto di utilizzare un questionario autocompilato, strutturato in modo da contenere sia risposte chiuse che risposte aperte, da sottoporre agli insegnanti, che prenderanno parte al progetto.
IPOTESI
1. Gli insegnanti hanno deciso di partecipare a questo Corso di formazione sulla base di esperienze passate che li hanno spinti a percepire tale necessità.
Strategie per analizzare le motivazioni degli insegnanti.

Per verificare l’atteggiamento degli insegnanti utilizzeremo questionario auto compilato, con lo scopo di: 

· Far emergere gli obiettivi e le aspettative degli insegnanti rispetto al Corso di formazione;

· Individuare gli ambiti e le situazioni in cui gli insegnanti credono che il metodo del Cooperative Learning sia più efficace;
· Comprendere il livello di conoscenza rispetto agli argomenti che tratterà il corso.
	Fattori
	Indicatori
	Interrogativi

	Obiettivi degli insegnanti.
	Gli insegnanti hanno obiettivi rispetto al progetto di formazione di cu sono protagonisti.
	Cosa vi aspettate da questo progetto e per quali ragioni? 

	Esperienze di attività cooperative condotte in passato.
	Gli insegnanti hanno condotto altre esperienze simili in passato.


	Ha condotto in passato esperienze sulla cooperazione quale metodologia didattica? Se sì, quali effetti (positivi e negativi) ha avuto?


1. Gli insegnanti hanno intenzione di adottare il modello didattico del Cooperative Learning nel futuro del loro insegnamento.

	Fattori
	Indicatori
	Interrogativi

	Gli insegnanti vogliono conoscere il Cooperative Learning.
	Gli insegnanti intendono formarsi approcciandosi al metodo del Cooperative Learning.
	Cosa vi aspettate da questo progetto e per quali ragioni? 

	Gli insegnanti vogliono applicare tal metodo solo nelle classi in cui emergono maggiormente dinamiche conflittuali o, in genere, problematiche relazionali.
	Gli insegnanti intendono portare la pedagogia del Cooperative Learning solamente in alcune “classi problematiche”.
	Ritenete che un atteggiamento di interdipendenza sia utile all’interno di un’aula scolastica? Pensate che ci siano alcuni ambienti di apprendimento dove sia maggiormente utile rispetto ad altri promuovere attività di socializzazione democratica? Perché?

	Gli insegnanti percepiscono che alcune problematiche relazionali nelle classi influiscono negativamente sul processo di insegnamento-apprendimento. 
	Gli insegnanti intndono risolvere tale problema costituendo gruppi di lavoro.
	Crede che far lavorare gli alunni in piccoli gruppi possa favorire un migliore sviluppo del processo di insegnamento-apprendimento? 


      QUESTIONARIO RILEVAZIONI IN INGRESSO
Il presente questionario sarà utile per analizzare quali sono le motivazioni, le aspettative e i bisogni di formazione che l’hanno spinta a scegliere questo progetto sul Cooperative Learning. Pertanto, Le chiediamo gentilmente di voler rispondere alle seguenti domande.

Sesso:  M  /  F     

Età: _______    

Da quanti anni insegna? _______    

Grado di scuola in cui insegna: _____________

· Quali sono i motivi che l’hanno spinta ad interessarsi del Cooperative Learning?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Crede che un approccio differente alla gestione dell’attività didattica possa in qualche modo migliorare l’apprendimento?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· Conosce i fondamenti teorici del modello didattico in questione?

( Sì, in passato mi è capitato di utilizzarlo in aula.

( Sì, abbastanza: ho alcune informazioni circa l’argomento.

( No, conosco molto poco questo tipo di approccio al processo di insegnamento-apprendimento

( No, per niente: non ne ho mai sentito parlare

· Quali sono le Sue aspettative nei confronti di questo corso di formazione?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· Crede che una buona preparazione teorica sia sufficiente ad acquisire le competenze necessarie a gestire un processo di Cooperative Learning?


( Sì, assolutamente.

( No, sono convinto che la teoria debba essere parallelamente integrata alla pratica.

· Il Cooperative Learning, quale metodo centrato sull’allievo, prevede un ruolo differente dell’insegnante. E’ disposto a mettersi in discussione in questo senso?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
    Per quanto riguarda il secondo gruppo di bisogni formativi, invece, quelli che fanno riferimento all’ambiente di apprendimento (l’aula), si è ritenuto conveniente utilizzare un’intervista semistruttrata. 
IPOTESI
1. Gli insegnanti sono consapevoli dei problemi relazionali che si strutturano in aula?
	Fattori
	Indicatori
	Domanda dell’intervista

	Gli insegnanti percepiscono tensioni tra gli alunni del gruppo classe.
	Percezione di un clima teso all’interno della classe.

Litigi e screzi durante le ore di lezione.
Presenza di problematiche di inserimento per bambini di etnia diversa o diversamente abili.

Gestione dei conflitti e loro cause.
	E’ presente un clima sereno nell’aula? 
Le problematiche relazionali causano motivi di tensione durante le lezioni o soltanto in momenti liberi, quali per esempio la ricreazione?
Esistono problematiche di inserimento? Riguardano alcuni allievi in particolare?
Può raccontare un episodio significativo in questo senso?
Quali strategie mette in atto solitamente per risolvere una situazione conflittuale che si crea tra alunni singoli o all’interno di un gruppo?

Saprebbe individuare quali sono le cause principali dei litigi tra gli alunni? 


1. Gli insegnanti favoriscono l’interdipendenza positiva tra gli alunni e promuovono un atteggiamento democratico tra essi?

	Fattori
	Indicatori
	Domanda dell’intervista

	Disparità di potere tra alunni.
	Presenza di leadership mal distribuita.
	Esistono alcuni alunni predisposti ad un atteggiamento da leader in aula? Se sì, come vengono gestiti?
Alcuni compiti, quali per esempio il “controllo” della classe in un momento di assenza dell’insegnante dall’aula, vengono affidati sempre agli stessi alunni o si cerca di responsabilizzare tutti?
Le decisioni che riguardano il gruppo classe sono prese in modo democratico dagli alunni? Saprebbe portare un esempio in cui la classe è coinvolta in un processo decisionale di gruppo?




3.Contesto di applicazione del progetto e azioni di coinvolgimento

· Le istituzioni coinvolte in questo progetto sono:
· Associazione che eroga e gestisce il Corso di formazione 
· Le scuole/classi degli insegnanti che hanno deciso di partecipare al Corso di Formazione.
· I soggetti coinvolti e i loro rispettivi ruoli:

· I destinatari: diretti (gli insegnanti) o indiretti (gli alunni), ma comunque partecipanti attivi, non solo ricettori del progetto, ma anche co-costruttori;

· Gli esperti e i professionisti: si occupano di elaborare il progetto, metterlo in atto e coinvolgere tutti i soggetti al fine di renderli attori del proprio apprendimento. Infine, si occupano di valutare gli interventi e gestire le autovalutazioni dei soggetti stessi.
· Le strategie attuate: fin dal principio, gli insegnanti verranno coinvolti in prima persona. Infatti, viene organizzato un incontro iniziale con gli stessi, durante il quale sarà richiesto di compilare il questionario soprastante. Tale incontro ha come finalità quella di presentare agli insegnanti gli obiettivi del progetto, confrontarsi con loro per comprenderne i bisogni, inserire il progetto specifico nell’ottica del Life Long Learning, accompagnando il soggetto in questa continua crescita professionale e personale.
· Strumenti di propaganda: pubblicità nelle scuole, “passaparola” tra gli insegnanti.

· Eventuali vincoli:
· Resistenze da parte degli insegnanti stessi, rispetto alla messa in discussione del loro modo di gestione del processo di insegnamento-apprendimento. Un’attività di questo tipo, infatti, implica una riflessione sulla propria attività professionale, magari svolta per molti anni e quindi in un certo senso “fossilizzata”.
· Poca fiducia nei confronti di metodologie didattiche alternative, rispetto a quelle usate tradizionalmente.
4. OBIETTIVI DEL PROGETTO
Il corso progettato secondo l’approccio per competenze, intende mobilitare i diversi livelli di conoscenza dei partecipanti. Al termine dello stesso, gli insegnanti dovrebbero aver raggiunto i seguenti obiettivi:
	Risorse
	- Conoscenza dei fondamenti teorici del Cooperative Learning (R1)
- Conoscenza dei riferimenti teorici cui l’approccio attinge (R2)
- Conoscenza delle metodologie necessarie ad attivare processi di Cooperative Learning (R3)

	Strutture di interpretazione
	- Saper interpretare i bisogni degli alunni e agire in risposta ad essi (I1)
- Saper individuare le risorse specifiche di ciascun alunno e creare percorsi di formazione personalizzati (I2)
- Saper interpretare le situazioni quotidiane di conflitto (I3)
- Saper assumere un atteggiamento positivo nei confronti di situazioni problematiche (I4)

	Strutture di azione
	-Saper adottare strategie di gestione della classe (A1)
-Saper adottare strategie di gestione del lavoro in piccoli gruppi (A2)
- Saper adottare strategie di risoluzione dei conflitti (A3)
- Saper agire secondo il modello del Problem Solving (A4)

Progettare attività che promuovano gli elementi fondanti del Cooperative Learning (A5)

	Strutture di autoregolazione
	- Saper operare un’autoriflessione sul proprio lavoro (essere un professionista riflessivo) (M1)
- Sapersi mettere in discussione, sia nei confronti dei colleghi che degli stessi alunni (M2)
- Essere disponibile al confronto, decostruendo e ricostruendo di volta in volta la propria esperienza professionale (M3)
- Saper valutare le proprie azioni educative e didattiche ed, eventualmente, apportare modifiche al proprio metodo di lavoro (M4)


5. Strategie utilizzate e riferimenti teorici
In generale, specifichiamo che tutte le strategie utilizzate coinvolgono i soggetti in apprendimento in prima persona, rendendoli agenti attivi del proprio processo di crescita. Le basi di questa scelta stanno nel sostenere un apprendimento per esercizio, di sperimentazione e riproduzione (attiva) di problemi e situazioni (con riferimento alle tematiche e alle condizioni quotidiane di lavoro dei soggetti). Possiamo fare ulteriore richiamo significativo, parlando dell’apprendimento esperienziale, quale modello che promuove il ruolo attivo dell’allievo, che svolge attività autentiche (cariche di significato per il soggetto stesso) in un contesto sociale condiviso. In tale contesto, l’esperienza dei singoli assume significato, attraverso processi di negoziazione con i membri della società (più o meno ristretta) che li accoglie.
Sullo sfondo, ovviamente, rimane la logica del Cooperative Learning: le attività del progetto sono strutturate per essere svolte in piccoli gruppi, che si aiutano reciprocamente e si sentono corresponsabili del reciproco percorso. Si attiva in questo modo un “problem solving di gruppo”, che sottolinea l’importanza del contributo personale del singolo. I padri del Cooperative Learning furono John Dewey (filosofo e pedagogista), Kurt Lewin (psicologo sociale), Jean Piaget (psicologo e pedagogista), Lev Vygotsky (psicologo).
Di seguito, si analizzano nello specifico le strategie utilizzate e i relativi riferimenti teorici.
· Il Role playing (o "gioco di ruolo") consiste nella simulazione di una situazione reale attraverso l'identificazione e la recitazione dei diversi ruoli coinvolti. Proprio la modalità drammaturgica impiegata implica un coinvolgimento globale del soggetto, a livello cognitivo, sociale ed emotivo. Al termine della recitazione è previsto un momento di riflessione e di scambio tra i partecipanti, in merito allo svolgimento del gioco di ruolo ed ai significati che i diversi comportamenti trasmettevano. Tale momento è fondamentale, in una prospettiva di ricerca, poiché permette di esplorare le relazioni tra la situazione rappresentata e l'esperienza reale dei soggetti. L’origine di tale strategia risiede nello psicodramma moreniano, una tecnica terapeutica di cui è padre lo psichiatra rumeno Jacob L. Moreno (1889-1974), che utilizzò per primo il termine role-playing, per indicare il “gioco di un ruolo libero”.
· Apprendimento esperienziale: come accennato sopra, è una strategia che attiva il soggetto e lo rende protagonista del processo di apprendimento. In particolare, l’apprendimento esperienziale promuove il lavoro di gruppo, considerato momento e strumento, motivo e movente, soggetto e oggetto di apprendimento. Si possono individuare cinque momenti formativi:
1. Esperienza_ il soggetto affronta compiti che egli percepisce come significativi;
2. Comunicazione_ i soggetti condividono l’esperienza vissuta, si confrontano tra di loro e con il tutor, che funge da guida a tutta l’attività;
3. Analisi_ è il momento in cui il soggetto riflette sula propria esperienza e la valuta, con l’obiettivo di raggiungere la piena consapevolezza concettuale nei confronti di ciò che fa;

4. Generalizzazione_ è la fase centrale del processo: si attua una sorta di de-contestualizzazione del problema-esperienza specifico e si analizzano i diversi elementi;

5. Applicazione_ sorta i ri-contestualizzazione del problema: il soggetto ha raggiunto le competenze attese e le sa trasferire in una situazione analoga a quella di apprendimento.
· La lezione è lo strumento privilegiato quando la finalità del momento formativo è costituita dalla trasmissione di concetti, informazioni e schemi interpretativi. Le lezioni frontali in aula possono essere impiegate per l’acquisizione delle conoscenze teoriche, mediante uno stile di apprendimento basato su modelli. Esse sono, quindi, in generale, uno strumento suggerito nei casi in cui i partecipanti all’attività formativa siano sprovvisti di elementi conoscitivi rispetto al contenuto trattato. A seconda delle diverse fasi e dei differenti contenuti, la lezione può assumere la forma di una lezione frontale o una modalità di insegnamento più interattiva, all’interno della quale il docente agisce da facilitatore del confronto e delle discussioni con e tra i partecipanti. Questa metodologia è identificata in un luogo specifico, l’aula, di trasmissione/riproduzione frontale delle conoscenze, dove figura centrale nel processo di apprendimento rimane comunque il partecipante, con i suoi tempi-ritmi, i suoi livelli cognitivi di partenza, i suoi schemi di comprensione della realtà. Questi sono tutti elementi tenuti in considerazione dal docente/formatore, nella conduzione della lezione-seminario per favorire al massimo l’apprendimento di ciascun partecipante.  
· Focusgroup come forma di ricerca qualitativa, in cui un gruppo di persone è interrogato riguardo all'atteggiamento personale nei confronti di alcune problematiche o di idee. Le domande sono fatte in un gruppo interattivo, in cui i partecipanti sono liberi di comunicare con altri membri del gruppo. Attraverso questa tecnica, basata molto sulla libertà di espressione dei membri del gruppo, può accadere spesso che emergano aspetti del tema dibattuto non ancora considerati dallo studioso. La tecnica nasce nel 1941 per opera di Robert Merton e verrà utilizzata dal già citato Kurt Lewin, nei suoi studi di psicologia sociale.
· Problem Solving, detto in Italiano "Soluzione dei problemi", è un'attività che riguarda, come dice la frase stessa, la risoluzione dei problemi in vari campi.
Esso è applicato in tutte le aree in cui ci si trovi a dover risolvere problemi di qualsiasi tipo, siano essi di natura didattica o pratica, che di natura psicologica, come la gestione di situazioni difficili, problemi di comunicazione, gestione dello stress ecc. In questo senso, il problem solving non è una competenza tecnica, che appartiene ad un settore specifico, ma una competenza trasversale ad ogni settore e consiste nella capacità di trovare una soluzione per un problema di qualsiasi tipo. E’ un approccio attivo, suddiviso in quattro fasi:
1. problem finding_ il soggetto deve rendersi conto dell’esistenza di una situazione-problema;

2. problem setting_ fase di definizione strutturata e completa del problema;

3. problem solving_ pianificazione delle soluzioni attraverso la scelta di tecniche specifiche e adatte alla situazione-problema;

4. Attuare il processo di risoluzione e valutarne gli effetti.
· Brainstorming, traducibile in italiano con l’espressione ’’tempesta di cervelli’’, rappresenta una tecnica di gruppo per la formazione di nuove idee e per la risoluzione di problemi in modo creativo. E’ una tecnica utilizzata per incoraggiare il pensiero creativo, appunto, e la produzione di molteplici idee su una questione specifica o un particolare problema. La nascita d tale tecnica, che risale intorno al 1930, è da attribuire al pubblicitario statunitense Alex F. Osborn, che ha per primo applicato la tecnica in ambito aziendale. Il brainstorming si articola in due distinte fasi:
1. Fase divergente, in cui viene stimolata la produzione di idee a ruota libera. Una volta messo a fuoco il problema e fissato un tempo limite per l’incontro, ciascuno esprimerà, per risolvere il problema posto all’attenzione del gruppo, la ’’prima idea che gli viene in mente’’, in rapida sequenza e per associazione di idee. Il moderatore inviterà i membri del gruppo a non esprimere giudizi di valore o critiche e cercherà di favorire lo scorrere della discussione. 

2. Fase convergente, in cui le idee vengono selezionate e valutate al fine di individuare e condividere quelle più interessanti. Sottoponendo le proposte emerse ad un processo sempre più affinato di rielaborazione, di approfondimento, di revisione da parte del gruppo si ritiene di poterle ’’tradurre’’ in idee più realistiche e realizzabili. 
6. RISORSE UMANE E MATERIALI

· Le risorse umane coinvolte nella realizzazione del progetto saranno le seguenti:

· Un formatore esperto di Cooperative Learning;
· Una psicologa;
· Un’insegnante, che avendo messo in pratica la filosofia del Cooperative Learning per alcuni anni della sua carriera professionale, porterà testimonianza di ciò;
· I 20 insegnanti che parteciperanno il Corso di formazione.
· Le risorse materiali implicate nella realizzazione del progetto sono le seguenti:
( Dispensa teorica sui principi del Cooperative Learning;
- Aule scolastiche
Di seguito, una stima dei costi di realizzazione del progetto:
- Formatore esperto x 5h di formazione teorica frontale: 50€/h x 5h = 250€
- Psicologa per la gestione delle 5h di lavoro in piccoli gruppi: 60€/h x 5h = 300€
- Dispensa: 10€ x 20 insegnanti = 200€
- Testimonianza dell’insegnante a titolo gratuito
Per un totale, quindi, di 750€
7. MATERIALI DIDATTICI
Si suddivide il Corso in Moduli, a loro volta composti da Unità Didattiche e Attività specifiche. Di seguito le strutture.
· Modulo 1 Conosco la metodologia didattica del Cooperative Learning?
Unità didattica – Il Cooperative Learning: riferimenti teorici

Attività:

· Brainstorming rispetto al tema della cooperazione a scuola

· Costruzione di una mappa concettuale, sulla base dell’attività di brainstorming

· Lezione frontale tenuta dal formatore

Questo modulo si svilupperà attraverso lezioni frontali, sulla base della dispensa distribuita ai partecipanti del Corso, che essenzialmente contiene:

· Principi fondanti del Cooperative Learning
· Metodologie e strumenti necessari per un approccio al processo di insegnamento-apprendimento di tipo cooperativo

· Cooperative Learning metodologia efficace?
 Le lezioni prenderanno spunto dall’attività specifica del brainstorming, che sarà svolta all’inizio del Corso. Sarà richiesto ai partecipanti di “liberare la mente” circa il tema della cooperazione a scuola, creando connessioni e collegamenti, e verrà prodotta una mappa concettuale condivisa, contenente i principali e più interessanti elementi emersi. A quel punto, il formatore terrà la lezione teorica, seguendo i nodi della mappa concettuale, che fungerà, quindi, da guida alla lezione, rendendo in questo modo i partecipanti attori del processo di insegnamento e non soltanto fruitori passivi di conoscenza.
MODULO 1 Conosco la metodologia didattica del Cooperative Learning?

Unità didattica - Cooperative Learning: riferimenti teorici
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· Modulo 2 Come insegnare la cooperazione agli alunni?
Unità didattica – Elementi chiave della cooperazione
Attività:

· Promozione dell’interdipendenza positiva
· Insegnamento delle abilità sociali
· Promozione dell’interazione faccia – faccia
MODULO 2 Come insegnare la cooperazione agli alunni?

Unità didattica – Elementi chiave della cooperazione
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Attività 1 Promozione dell’interdipendenza positiva tra alunni/gruppi di alunni.
L’interdipendenza positiva è un elemento essenziale del Cooperative Learning e nasce quando una persona percepisce di essere vincolata ad altre, per il perseguimento di un proprio obiettivo. Pertanto l’Attività che andiamo a progettare è la seguente: attraverso lo strumento del Role Playing, gli insegnanti sono invitati dallo psicologo che gestisce il processo ad immaginarsi in una situazione d’aula. 

· Esempio di attività di promozione dell’interdipendenza positiva.

Tutti i 20 alunni della classe X devono imparare le Regioni di cui è composta l’Italia. Quesito per l’insegnante: come strutturare l’attività secondo la logica cooperativa? 

Degli insegnanti in formazione uno assumerà il ruolo di insegnante della situazione e gli altri rappresenteranno gli alunni.

Sulla base delle conoscenze teoriche apprese nelle prime ore di formazione, l’insegnante dovrebbe:

· Suddividere gli alunni in piccoli gruppi, creandoli il più possibile eterogenei; 

· Strutturare lo spazio dell’aula;
· Strutturare l’attività in modo che risponda alle peculiarità dell’interdipendenza positiva: egli dovrà, per esempio, assegnare a ciascun alunno il disegno di una singola una Regione e, successivamente, predisporre un cartellone in cui ciascuno posizionerà il proprio lavoro nello spazio esatto dello Stato. Al termine dell’attività, ogni alunno avrà collocato il proprio lavoro e la cartina dell’Italia intera sarà completata e appesa in aula, in modo che sia visibile a tutti che gli alunni percepiscano di aver contribuito singolarmente ad un obiettivo comune ai compagni;
· Infine, l’insegnante dovrebbe sottolineare l’importanza che ha avuto il lavoro di gruppo, valorizzando il contributo di ciascuno.

Attività  2 Insegnamento delle abilità sociali
Le competenze sociali possono essere definite come modelli operativi che permettono di comunicare con gli altri in modo efficace oppure come comportamenti situazionali specifici, di natura verbale e non verbale, che la persona manifesta nel contesto interpersonale e che costituiscono il prerequisito di un’adeguata competenza sociale. Esse possono essere insegnate direttamente o apprese indirettamente attraverso il lavoro in condizioni di interdipendenza positiva e possono essere riassunte nelle seguenti cinque grandi categorie:

1. competenze comunicative;
2. competenze di leadership;

3. competenze nella soluzione negoziata dei conflitti;

4. competenze nella soluzione dei problemi;

5. competenze nel prendere decisioni.

· Esempio di attività di insegnamento delle abilità sociali.

Apprendimento di abilità sociali tramite l’educazione alla corporeità. Si sceglie il gioco come il mezzo più idoneo per la realizzazione delle capacità di percepirsi interamente e di saper usare il proprio corpo come mezzo per entrare in relazione con gli altri.
Anche in questo caso, gli insegnanti che partecipano al Corso di formazione, attraverso lo strumento del Role Playing si immedesimano in una situazione che li coinvolge in un progetto di educazione psicomotoria, che ha l’obiettivo di sviluppare le abilità sociali dei singoli. Lo psicologo reciterà la parte dell’insegnante in aula e gli insegnanti in formazione saranno gli alunni. Attraverso la sperimentazione di giochi corporei, giochi con attrezzi, strutturazione di percorsi da svolgere in coppia o che comunque necessitino della presenza attiva dell’Altro per essere compiuti, gli insegnanti potranno sperimentare in prima persona (apprendimento esperienziale) ciò che poi dovranno essere in grado di trasferire ai loro alunni, nella quotidianità della professione sul campo.
Attività 3 Promozione dell’interazione faccia – faccia
L’interazione promozionale faccia a faccia definisce quell’insieme di atteggiamenti e comportamenti che incoraggiano e sostengono il gruppo, promuovendo un clima di classe positivo. Questo tipo di interazione aiuta gli alunni a conoscersi meglio, ad instaurare nuovi rapporti e intrecciare i contenuti da apprendere con la relazione personale.
Per promuovere comportamenti sociali costruttivi e favorevoli per un lavoro cooperativo, l’insegnante deve porre attenzione a:

· Promuovere la percezione del “noi” e la conoscenza reciproca, attraverso giochi e attività, per esempio;
· Promuovere atteggiamenti quali la fiducia, l’ascolto reciproco, il senso della collaborazione;

· Strutturare e pianificare l’ambiente fisico, in modo che esso favorisca atteggiamenti quali il potersi guardare negli occhi, usare un tono di voce basso, il movimento tra i gruppi dell’insegnate, ecc.
· Comporre i gruppi in modo che essi siano ristretti ed eterogenei;
· Saper gestire un’attività di Focus Group attorno ad un argomento di cui si vuole discutere. 

· Esempio di attività di promozione dell’interazione faccia-faccia.

Lo psicologo che sta gestendo il Corso pone un quesito, al quale gli insegnanti in formazione dovranno rispondere, pensando ad un’attività che promuova l’interazione faccia-faccia. Ancora una volta, viene chiesto loro di immedesimarsi nella situazione (attraverso lo strumento del Role Playing) e attingere alla propria esperienza professionale per rispondere al compito richiesto (apprendimento esperienziale).

Quesito: E’ l’inizio dell’anno scolastico e l’insegnante ha la necessità di conoscere i suoi alunni e desidera che anche gli alunni si conoscano tra di loro. 
Risposta del gruppo informazione: uno di loro giocherà il ruolo dell’insegnante-conduttore di un semplice Focus Group, il quale avrà come tema “Raccontami della tua famiglia”, e avrà come obiettivo lo scambio di informazioni personali tra i membri del gruppo classe. Il conduttore dovrà saper intervenire utilizzando sue tecniche essenziali: la pausa e il probing (che consiste nel chiedere all’interlocutore di formulare con altre parole il concetto che ha espresso) per promuovere una comunicazione aperta e dialettica, che valorizza l’ascolto reciproco.
8. Fasi ed azioni dell’intervento

Elenco delle fasi dell’intervento

	Azioni previste per ciascuna fase
	Esito previsto di ciascuna azione
	Obiettivi di apprendimento perseguiti attraverso l’azione
	Modalità di controllo del raggiungimento degli obiettivi

	1) Analisi dei bisogni, delle aspettative e delle motivazioni degli insegnanti. 
Presentazione a tutti insegnanti del progetto. 

Scelta dei giorni e degli orari in cui si svolgerà il Corso di formazione.
	Ci si aspetta che gli insegnanti siano motivati ad acquisire le conoscenze necessarie per utilizzare il metodo del Cooperative Learning nella loro esperienza professionale.
Atteggiamento positivo rispetto alle finalità del progetto, alle metodologie che saranno proposte.

Atteggiamento di collaborazione e cooperazione tra gli insegnanti in formazione e, più in generale,tra tutte le figure coinvolte nel progetto. 

Atteggiamento dubbio da parte di alcuni insegnanti.
	
	· Somministrazione agli insegnanti di un questionario in ingresso 
· Intervista semistrutturata


	2) MODULO 1 
Attività 1: Brainstorming
Attività 2: mappa concettuale

Attività 3: lezione frontale
	Ci si aspetta che alla fine di questa fase ogni insegnante abbia un quadro generale dell’argomento, sappia quali siano i concetti chiave del Cooperative Learning

Ci si aspetta che gli insegnanti sappiano collegare logicamente i diversi elementi chiave nati dalla precedente attività di brainstorming
Ci si aspetta che gli insegnanti siano attenti ad elaborare le informazioni che il formatore si propone di trasmettere, cercando di collegare la teoria alla prassi quotidiana degli insegnanti, sulla base dell’analisi dei loro bisogni formativi.


	Saper ragionare 

Apprendimento dei fondamenti e riferimenti teorici del Cooperative Learning.
Apprendimento delle metodologie necessarie ad attivare processi di Cooperative Learning.

	Si potrà verificare il raggiungimento di questo obiettivo attraverso le risposte che emergono dell’attività stessa. .
La verifica di questi obiettivi avverrà nel momento in cui tali conoscenze dovranno essere trasformate in competenza.

	3) MODULO 2 

Attività 1: Promozione dell’interdipendenza positiva tra alunni/gruppi 

Attività 2: Insegnamento delle abilità sociali

Attività 3: Promozione dell’interazione faccia - faccia

	Ci si aspetta che gli insegnanti abbiano colto l’importanza dell’interdipendenza positiva durante la loro esperienza professionale.
Ci si aspetta che gli insegnanti 
siano predisposti ad assumere loro stessi atteggiamenti che dimostrino la loro capacità relazionale.

Ci si aspetta che gli insegnanti siano disponibili a mettersi in gioco e rivedere la propria posizione all’interno del gruppo di lavoro.

Ci si aspetta che gli insegnanti siano predisposti allo scambio relazionale, sappiano ascoltarsi e gestire una conversazione. 


	Acquisire le competenze necessarie alla progettazione dell’attività didattica promuovendo in ogni momento sia possibile lì’interdipendenza positiva.
Saper assumere un atteggiamento positivo nei confronti di situazioni problematiche.
Trasferire agli alunni le capacità relazionali necessarie alla cooperazione, attraverso tecniche e strumenti adatti alle risorse degli stessi.
Progettare attività che favoriscano lo scambio, il rispetto reciproco e un atteggiamento democratico.
	Verifica di tale obiettivo attraverso l’attività di Role Playing, condotta sotto l’osservazione della figura dello psicologo.
Verifica di tale obiettivo attraverso l’attività di Role Playing, condotta sotto l’osservazione della figura dello psicologo.
· Role Playing

· Focus Group



	4) Messa in pratica nel contesto professionale (l’aula scolastica) delle conoscenze e abilità acquisite durante il corso di formazione.
	Ci si aspetta che gli insegnanti siano in grado di trasferire conoscenze e abilità sul campo della pratica.
Ci si aspetta che gli insegnanti abbiano un atteggiamento positivo e fiducioso nei confronti del lavoro che stanno svolgendo.

	Trasformare abilità e competenze acquisite durante il corso in competenze specifiche dell’insegnante che vuole utilizzare il metodo didattico cooperativo.
	Problem Solving

Essendo l’obiettivo estremamente complesso, per essere valutato, richiede una successiva e specifica fase di valutazione.

	5) Autovalutazione degli insegnanti e valutazione tra pari
	Gli insegnanti sanno riflettere sul proprio lavoro e sanno individuare eventuali punti di criticità, in modo da poterli confrontare con quelli degli altri e, dal confronto, imparare dall’esperienza propria e altrui.
Si aspetta di aver ottenuto una valutazione positiva del progetto da parte dei ragazzi.
	Essere un professionista riflessivo
Meta - valutazione
Saper riconoscere come importanti per il proprio lavoro le competenze raggiunte.
	Focus Group, cui prendono parte tutti gli insegnanti frequentanti il corso e lo psicologo.
Questionario rilevazione in uscita (vedi sotto.)


	6) Valutazione finale del Corso, svolta dallo psicologo che ha gestito le attività.
	Ci si aspetta che lo psicologo abbia analizzato e interpretato le risposte date al “Questionario rilevazione in uscita”.
Ci si aspetta che lo psicologo sappia svolgere una valutazione oggettiva delle figure coinvolte ne progetto e un’autovalutazione reale rispetto al proprio operato.
	Individuare le discrepanze tra situazione attesa/osservata. 

Meta-valutazione
	Focus Group con insegnanti che hanno preso parte al progetto 


 QUESTIONARIO RILVAZIONI IN USCITA
Al termine del Corso, Vi chiediamo gentilmente di compilare il presente questionario. Esso servirà a noi per capire se le Sue aspettative iniziali e i bisogni di formazione che L’ avevano spinta a scegliere questo progetto sono stati realizzati e a Lei per comprendere se e in quale misura il Corso è stato utile alla Sua formazione professionale e personale. Pertanto, Le chiediamo di voler rispondere alle seguenti domande.

· Al termine del Corso, crede di aver acquisito le competenze utili alla gestione di un’attività di Cooperative Learning?
( Sì, mi sento pronto/a ad affrontare questo tipo di esperienza professionale.
( Abbastanza, ma avrei ancora bisogno di un supporto.
( No, credo di conoscere ancora molto poco di questo tipo di metodologia didattica. 

· Nei confronti delle Sue aspettative:

- Il formatore ha saputo trasmettere i concetti chiave del Cooperative Learning in modo chiaro ed è stato disponibile ad accogliere le Sue domande e perplessità?

( Sì, assolutamente.
( Abbastanza.
( Per nulla.

· Lo psicologo aveva un ruolo fondamentale nella gestione delle attività di simulazione. Ha saputo organizzare e gestire le attività, mettendola a Suo agio e creando un funzionale gruppo di lavoro?

( Sì, assolutamente.
( Abbastanza.
( Per nulla.

· Gli insegnanti che come Lei hanno partecipato al Corso di formazione, sono stati disponibili a mettere in gioco la propria esperienza professionale permettendo così lo scambio reciproco di esperienze, appunto?

( Sì, assolutamente.
( Abbastanza.
( Per nulla.

· Sulla base di quello che ha potuto sperimentare durante le ore relative alla trasferibilità dei contenuti appresi, ha avuto conferma del fatto che un approccio differente alla gestione dell’attività didattica possa migliorare la qualità dell’apprendimento? Se sì, in che modo?
____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· Il Cooperative Learning, quale metodo centrato sull’allievo, prevede un ruolo differente dell’insegnante. Ha avuto difficoltà a mettersi in discussione, in questo senso? Se sì, come ha saputo gestire il disagio e come ha vissuto il nuovo cambiamento?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
· Se dovesse dar un giudizio complessivo al progetto cui ha partecipato quale sarebbe?

( Ottimo.

( Discreto.
( Sufficiente.

· Eventuali consigli per il perfezionamento del Corso.

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Grazie per la collaborazione.
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9. AUTORIFLESSIONE
Giunti quasi al termine di questo lavoro, si evidenziano di seguito le conoscenze, abilità e competenze che si crede di aver appreso: 

· Impostare un progetto di ricerca, in particolare un progetto formativo;

· Individuare le singole fasi di tale processo e progettarle secondo i criteri della ricerca sociale;

· Definire precisamente le finalità e gli obiettivi sulla base di un’analisi accurata del contesto in cui il progetto verrà realizzato;

· Scegliere gli strumenti utili nelle diverse fasi della progettazione;
· Saper gestire un processo di valutazione.

Si individuano ora i punti di forza e di debolezza del progetto.
· Punti di forza:
· I soggetti protagonisti del progetto sono adulti e, quindi, tendenzialmente più interessati ad un Corso a cui, per giunta, loro stessi hanno scelto di partecipare;

· Sono insegnanti che già da qualche anno lavorano nel mondo della scuola e, pertanto, ne conoscono le dinamiche interne;

· Lo psicologo, che assumerà il ruolo di valutatore al termine del progetto, segue tutte le attività, perciò avrà una visione di sistema del processo;

· Il Corso prevede ore di simulazione dell’attività di Cooperative Learning, che sarà essenziale perché avvenga quell’apprendimento per esperienza, grazie al quale sarà più semplice trasferire le abilità e conoscenze apprese in una situazione sperimentale, nel contesto professionale reale;

· Anche la lezione frontale, che ha come obiettivo la trasmissione di informazioni teoriche relative alla metodologia del Cooperative Learning, si basa su attività che hanno coinvolto gli insegnanti in formazione. Il brainstorming e la mappa concettuale, infatti, fanno da guida a quel processo di insegnamento che, se non avesse come base tali strumenti costruiti cooperativamente, sarebbe puro trasferimento astratto di concetti;

· Momenti di valutazione del processo (monitoraggio), attraverso l’utilizzo di strumenti di diversa natura, quali il diario e un questionario. 

· Punti di debolezza:

· Data la complessità del metodo cooperativo, sarebbero state certamente utili più ore da dedicare alla pratica, quindi alla simulazione di situazioni di apprendimento;
· In riferimento alla valutazione dello psicologo, sarebbe stato interessante che egli avesse potuto osservare gli insegnanti in modo diretto, nella fase relativa alla trasposizione delle competenze apprese durante il Corso nel contesto reale dell’aula scolastica.
10. PIANO DI VALUTAZIONE

· Valutazione di prodotto
· Valutazione del gradimento. 

La valutazione del gradimento del progetto è da ritrovarsi nelle risposte relative al “Questionario rilevazioni in uscita”.
· Valutazione dell’apprendimento

Per verificare il profilo di competenza presente negli obiettivi si è utilizzato lo strumento del Focus Group, gestito dallo psicologo che ha seguito le attività di simulazione, che ha permesso di fare emergere le conoscenze apprese, approfondire argomenti di particolare interesse e chiarire eventuali incomprensioni.
· Valutazione del cambiamento personale.

Il cambiamento persona promosso dal Corso è stato analizzato nella fase dedicata all’autovalutazione. In particolare, si è scelto di utilizzare il Focus Group per la promozione di una valutazione tra pari. Essa mira all’autoriflessione condivisa tra soggetti che condividono le medesime esperienze, ed è questo il caso di professionisti che svolgono lo stesso mestiere: l’insegnante. Attraverso lo strumento del “Questionario rilevazioni in uscita”, invece, ogni soggetto ha avuto la possibilità di confrontarsi con la propria esperienza personale e riflettere su di essa. L’auovalutazione così intesa è un’abilità meta cognitiva, che permette di individuare punti critici del processo ed ovviare ad eventuali errori commessi. 

· Valutazione del cambiamento organizzativo.
In generale, si riscontra un atteggiamento maggiormente positivo nei confronti dell’impegno lavorativo e una maggior predisposizione alla collaborazione tra colleghi. 

· Valutazione di processo

Per effettuare una valutazione del processo si è ritenuto opportuno utilizzare lo strumento del diario di bordo (gestito dallo psicologo) e di un questionario compilato dagli insegnanti al termine della Fase n. 3, sulla base di un’osservazione di tipo esperienziale (indiretta). Tale tipologia di osservazione ha le seguenti caratteristiche:

· È poco strutturata

· Non è guidata da ipotesi specifiche

· Coinvolge i soggetti della ricerca, chiedendo esplicitamente la loro collaborazione.
La sua finalità è quella di annotare di volta in volta gli elementi fondamentali del contesto formativo; per tale motivo si è scelto di affiancare lo strumento del questionario a quello del diario, all’interno del quale l’osservatore (nel nostro caso lo psicologo che segue gli insegnanti in formazione) narra in sequenza temporale ciò che avviene ad ogni incontro.
	Fattori
	Indicatori
	Item che guidano il diario di bordo

	Partecipazione
	Gli insegnanti sono attivi e mostrano interesse nei confronti delle attività proposte.


	Gli insegnanti in formazione partecipano attivamente alle attività proposte?  Ve ne sono alcuni maggiormente reticenti nel mettersi in gioco?
Gli insegnanti intervengono e hanno un atteggiamento propositivo durante le ore di formazione?

	Comprensione 
	I contenuti teorici trasmessi sono acquisiti.

Le indicazioni di tipo operativo date agli insegnanti per sperimentare le simulazioni proposte sono messe in atto senza particolari difficoltà.

	Gli insegnanti hanno difficoltà nella creazione della mappa concettuale circa il tema del Cooperative Learning?
Hanno difficoltà a seguire la lezione frontale tenuta dal formatore?

Durante le prove di simulazione (Role Playing) gli insegnanti hanno difficoltà nell’eseguire le indicazioni date?

	Collaborazione e condivisione
	Gli insegnanti hanno fatto proprio la filosofia del Cooperative Learning e spontaneamente attivano processi collaborativi e di condivisione dei compiti/problemi.

 
	Gli insegnanti in formazione tendono a percepirsi e quindi comportarsi come individui isolati, oppure hanno saputo creare un clima comunitario?

Si sono verificati episodi in cui gli insegnanti in formazione si sono offerti spontaneamente ad aiutare/sostenere un compagno?




QUESTIONARIO PER LA VALUTAZIONE DELL’ ANDAMENTO DELL’ATTIVITA’

Il presente questionario consente di monitorare l’attività didattica fin qui svolta. Le chiediamo pertanto di esprimere un giudizio rispetto agli elementi che finora possiamo valutare, utilizzando la seguente scala di valutazione:

Giudizio: 1, decisamente negativo; 2, negativo;  3, positivo; 4, decisamente positivo
· DOCENZA

· Ritieni efficace e stimolante l'esposizione del formatore?

· Come valuti la capacità di coinvolgimento del formatore?

· Il formatore ha evidenziato i contenuti fondamentali?

· DIDATTICA

· Le tue conoscenze preliminari sono risultate sufficienti?
· Gli argomenti trattati sono stati di tuo interesse?

· Il monte ore (in aula, in laboratorio, di esercitazioni) è adeguato?

· Come giudichi la qualità del materiale didattico?

· GIUDIZIO COMPLESSIVO

· Il corso, per ora, ha corrisposto alle tue aspettative?

· Puoi esprimere un giudizio complessivo sul'attività didattica fin’ora svolta?

Commenti e spiegazioni (attese insoddisfatte, proposte di miglioramento, spiegazioni alle valutazioni negative espresse, ecc.)
____________________________________________________________________

____________________________________________________________________









Attività  2


Insegnamento delle abilità sociali








Attività 1


Brainstorming rispetto al tema della cooperazione 


a scuola








Attività  2


Costruzione di una mappa concettuale, a seguito dell’attività 1








Attività 3


Lezione tenuta dal formatore








Attività 1


Promozione dell’interdipendenza positiva tra alunni/gruppi 





Attività 3


Promozione dell’interazione faccia - faccia
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